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RENZO •T1FANELU 

RN ROMA. La banca centrale 
tedesca ha portato dal 3,25 al 
3,50% |1 tasso sulle operazioni 
a brevissima scadenza (meno 
di un mese), Ha motivato la 
mossa con l'esigenza di un 
«allineamentoi ad aumenti 
decisi da altri. Due aumenti, 
dello 0,50% ciascuno, sono 
stati attuati nelle scorse setti
mane dalla Banca d'Inghilter
ra su diretta sollecitazione del 
governo. La Riserva federale 
ha pure ritoccato al rialzo I 
tassi un palo di volte: una pri
ma per agevolare la sottoscri
zione di forti emissioni del de
bito pubblico statunitense 
(acquistato in larga parte dei 
giapponesi) ed in questi giorni 
con lo scopo di stroncare sul 
nascere le aspettative di infla
zione. 

È realmente l'inflazione la 
causa principale dell'attuale 
aumento dei tassi ed ii conse-
guente freno agli investimen
ti? Le pressioni inflazionisti
che ci sono e la volontà di ri
spondere sul terreno da cui 
sorgono - le politiche struttu
rali, fiscali - e scarsa o assen
te, Però negli aumenti dei tas
si gioco molto anche la com
petizione per l'acquisizione 
dei capitali al mercato natio-
naie, , 

La Bundesbank denuncia 
pubblicamente un forte de-
flusso dì capiialìMU Repub
blica federale. Sarebbe moti
vato da attese di ribasso del 
marco ma In realtà basta che 
cessino le attese di rivaluta
zione,- che avevano motivato 
recenti afflussi di capitale -
per innescare il movimento 
inverso. Le banche centrali 
sono cosi costrette ad usare 
dagli strumenti di politica mo
netarla per reprimere le con
seguenze di un disordine che 
non riescono a curare alla ra
dice, 

Il ministro dell'Economia di 
Parigi, Pierre Beregovoy, non 
è evidentemente contento del 
rialzo dei tassi d'interesse in 
Oermania e Inghilterra. Otte
nuta una maggiore libertà dei 
movimenti di capitali - ed a 
basso prezzo - subito tede
schi e Inglesi ne approllttano 
per danneggiare il mercato 
francese e Italiano. Tuttavia 
Beregovoy ha detto Ieri che 
ritiene ancora disponibile un 
certo spazio per abbassare il 
costo del denaro. Evidente-
mente conta sulla gestione 
più accurata del proprio mer
cato finanziario. 

Questo è anche II chiodo 
della situazione finanziaria Ita
liana. La Banca d'Italia ha 
continuato ieri ad accompa
gnare I tassi verso livelli mo
derati rlflnanzlando le banche 
all' 11,52%, Giovedì vanno al
l'asta 23mila miliardi di Boi; si 
prepara II terreno. 

D'altra parte la relazione dì 
cassa trimestrale del Tesoro 
(del trimestre gennaio-marzo: 
non facciamoci illusioni sulla 
tempestività dell'informazio
ne) ci conferma un dato im
portante e cioè che in questi 
tre primi mesi il Tesoro ha 
speso 6.507 miliardi di inte
ressi sui Boi contro i 4,735 
che aveva speso nel primo tri
mestre dell'87. Anche rispetto 
alle più recenti previsioni ha 
speso 778 miliardi In più. GII 
ineressi del Tesoro sono spe
sa pubblica creata automati
camente, senza alcuna delibe
razione, spesa inflazionistica 
nella misura in cui alimenta II 
reddito corrente e fonte di li
quidità in quanto immette de
naro nel mercato. 

La nota del Tesoro afferma 
che la crescita dei pagamenti 
per interessi «è in linea» ma 
evidentemente non c'è da ba
sarsi molto su considerazioni 
così labili, la spesa è in ritar
do, cosi II peggio verrà senza 
meno. Purtroppo viviamo nel 
paese dove si trovano econo
misti e politici che avallano il 
concetto di «disavanzo al net
to degli interessi» che serve 
soltanto a nascondere una 
delle fonti più pericolose (per
chè In crescita automalica) 
dell'inflazione. Problema che 
va affrontato anche In Italia, 
come altrove, mettendo ma
no alla riforma finanziaria. 

FSL" 0gg!Cgil Cisl Uil a palazzo chigi 

*f^| La riforma fiscale come asse 
v m* di una nuova politica economica 
y-*Jn II rischio di una rincorsa salariale 

Franco Mariti I sindacati 
chiedono a De Mita fisco equo 
L'appuntamento è per stamattina a palazzo Chigi. 
Seduti attorno ad un tavolo si troveranno i segreta-
ri delle tre confederazioni sindacali e il presidente 
del Consiglio De Mita accompagnato dai ministri 
economici. Parleranno di fisco. Meglio: proveran
no a parlare di fisco. Perché è molto probabile che 
le due parti, le tre confederazioni e il governo, non 
s'intendano. 

STEFANO BOCCOMETTI 

• • ROMA. Una sensazione, 
quella deir«lncomunicabilitàt 
ira De Mita r sindacati, giu
stificata da tante cose, dalle 
tante dichiarazioni arrivate al' 
la vigilia dell'incontro di pa
lazzo Chigi. Una, soprattutto: 
quella del ministro delle Fi
nanze Emilio Colombo. Ieri il 
ministro, festeggiando a Gae
ta il 214* «compleanno* della 
Guardia di finanza, ha scam
biato due parole con i giorna
listi, affrontando soprattutto i 
problemi legati alla riforma fi
scale» U sua intenzione, pro
babilmente, era quella di «ras
sicurare» la gente, spiegando 
che l'adeguamento dell'Iva al* 
le medie europee (un inter
vento dovuto, stando alle nor
mative Cee) avverrà im «ma
niera graduale», senza un'im

pennata dell'imposta che poi 
avrebbe riflessi pesanti sul co
sto della vita. Le sue parole 
forse volevano essere «rassi
curanti», ma in realtà hanno 
sortito l'effetto opposto. Per
ché Colombo se n'è uscito 
con una frase del tipo: «la ma
novra fiscale sarà molto am-
Eia... e andrà inquadrata alla 

ice di esigenze più vaste». 
Che vuol dire? Che tra «le esi
genze» il ministro democri
stiano ci ha messo anche la 
«copertura^ finanziaria del 
contratto della scuola» e di 
tutti gli altri contratti del pub
blico impiego. Il governo, in
somma, insiste a voler far pa
gare agli utenti il costo dei 
contratti pubblici. E come se 
non bastasse l'esponente de
mocristiano, ad una domanda 

precisa sull'incontro di stama
ne coi sindacati, ha risposto 
con una battuta; «Non voglio 
scoprire le carte che ci gio
cheremo domani (oggi, ovvia
mente, per chi legge) quando 
coi sindacati discuteremo del
la revisione delle aliquote Ir-
pef». Da tutto questo, insom
ma, si ricavano due cose: che 
il governo ha in niente un ina
sprimento fiscale e che vor
rebbe restringere il negoziato 
con le tre confederazioni solo 
alle aliquote dell'Irpef («revi
sione che determinerà ulterio
ri problemi di copertura»). 

Il sindacato la pensa in mo
do completamente opposto. 
L'hanno detto e ripetuto an
cora ieri un po' tutti ì leader 
confederali: il confronto di 
stamane a palazzo Chigi non 
sarà ristretto alle aliquote del
l'Irpef (materia sulla quale ol
tretutto c'è poco da negozia
re: il governo deve solo rispet
tare gli impegni presi e resti
tuire ai lavoratori ciò che il fi
scal drag ha sotratto loro), 
non si parlerà solo di come 
ridurre le alìquote, ma si do
vrà affrontare l'Intera questio
ne fiscale. Si dovrà discutere 
per prima cosa di come allar
gare «la platea deicontibuen-
ti»; di come cioè far pagare le 
tasse a chi oggi non le paga. E 

sugli obbiettivi dettagliati del* 
la vertenza-fisco (dalla «patri* 
meniate» alla tassazione delle 
rendite finanziarie) Il sindaca
to è riuscito a trovare un lin
guaggio comune. Su questa 
Battaglia, insomma, Cgil, Cisl 
e Uil sono riuscite a ricostruire 
l'unità d'azione. Unità che, in
vece, non riescono a trovare 
su tanti altri problemi: dalle 
piattaforme per i contratti dei 
dipendenti pubblici alla rispo
sta da dare alla proposta Mor-
tillaro (('«offerta», fatta dalla 
Federmeccanica, di trattare 
«centralmente» - in un nego
ziato fatto a Roma, per inten
derci - un po' di salario in 
cambio della fine delle ver
tenze aziendali). Sul fi-
sco.invece, l'unità ha retto. 
Forse per l'Importanza di que
sta vertenza. Se n'è accorto 
anche Marini, leader della Cisl 
che ieri ha dettato questa di
chiarazione alle agenzie di 
stampa: «Quando, come in 
questi giorni scricchiola an
che il rapporto d'unità d'azio
ne, dobbiamo tenere presente 
che il livello dello scontro tra 
interessi contrapposti nella 
società è taje che se il movi
mento sindacale è sconfitto 
su un tema, (il fisco, appunto, 
ndr). prima o poi sarà sconfit
to su tutta la linea». 

Da oggi scioperi 
unitari 
in Emilia Romagna 
MI BOLOGNA. Primo sciope
ro regionale per la riforma del 
sistema fiscale, in Emilia-Ro
magna. La decisione, presa da 
Cgil, Cisl e UH e ufficializzata 
nella recente assemblea con
giunta dei quadri e dei delega
ti delle tre organizzazioni, co
mincia ad essere attuata oggi 
con manifestazioni che si pro
trarranno fino a tutto venerdì 
prossimo. L'astensione dal la
voro è generalmente di quat
tro ore ed è caratterizzata da 
cortei e comizi nelle città del
le otto province. A conferire 
maggiore significato all'inizia
tiva di lotta sta la partecipazio
ne dei maggiori dirìgenti sin
dacali: a Reggio Emilia parlerà 
Antonio Pizzinato, a Ferrara 
Giorgio Benvenuto, rispettiva
mente segretari generali di 

Cisl e Uil, ambedue venerdì; 
domani, giovedì, a Bologna 
terrà il comizio in piazza Mag
giore Mario Colombo, segre
tario della Cisl. 

La serie di iniziative comin
cia oggi a Modena. Corteo e 
comizio in piazza Grande. Do
mani sarà la volta di Piacenza, 
Parma, Bologna, Imola. Faen
za, Ravenna, Cesena, Rimini; 
venerdì 24, sarà la volta di 
Reggio Emilia, Ferrara e Forlì. 
La iniziativa sindacale è stata 
preparata nelle ultime due set
timane con una fitta serie dì 
attivi sindacali di zona e di as
semblee di azienda alle quali 
hanno partecipato i sindacali
sti per illustrare la piattaforma 
di Cgil, Cisl, Uil e rendere pos
sìbile il dibattito, che si è rive
lato di notevole ampiezza. 

— - — — I Cobas chiedono 500.000 lire 

Pubblico impiego 
I confederali discutono 
M ROMA. Stanno ancora di
scutendo: ed è già un fatto po
sitivo. L'Idea di fissare una da
ta per un'intesa unitaria perle 
piattaforme dei dipendenti 
pubblici, dopodiché ognuno 
sarebbe andato per la sua 
strada, è stata di fatto accan
tonata. Perchè la scadenza 
era stata fissata per la giornata 
di ieri. Martedì è passato, di 
un'intesa per te piattaforme 
neanche a parlarne per ora, 
ma almeno Cgil, Cisl e Uil 
continuano a confrontarsi. 
Sono tante però le cose che 
ancora le dividono. Addirittu
ra non c'è intesa neanche sul 
come far partecipare i lavora
tori all'elaborazione delle loro 
piattaforme. Non è un mistero 
che la Cisl sia contraria ai refe. 
rendum. Insomma, le diver
genze riguardano ancora -
come dire? - i «preliminari», 
tanto che non si è ancora co
minciato a discutere di quanti
tà. Eppure i sindacati confe
derali avrebbero mille motivi 
per sbrigarsi. Non fosse altro 
che per la «minacciosa» sorti
ta dei «comitati di base». Que
ste associazioni nei giorni 
scorsi hanno «sparato» la loro 
piattaforma. Che si può sinte
tizzare in pochissime parole: 
Soldi, tanti soldi. Un aumento 

• i ROMA. «Paladino dei sin
dacati», Si parla del partito li
berale. Messa così l'afferma
zione potrebbe apparire poco 
credìbile. Ma in realtà la "noti
zia» è proprio vera. Solo che 
bisogna aggiungere un agget
tivo; autonomi. Il partito libe
rale, insomma, da ieri sarà il 
difensore dei sindacati auto
nomi. Lo ha annunciato «uffi
cialmente» in una conferenza 
stampa (forse un po' snobba
ta dai massmedia: c'erano so-

medio di mezzo milione, per 
tutte e sette IP categorie impe
gnate nei rinnovi contrattuali. 
Un obbiettivo che dovrebbe 
aggregare, eppure al sindaca
to sono convinti che questa 
ennesima versione dei «Co
bas» non avrà lo stesso suc
cesso registrato nelle ultime 
vertenze (leggi ferrovie e ae
roporti). Di questo, per esem
plo, è sicuro Tonino Lettìeri, il 
segretario confederale della 
Cgil che segue le vicende con
trattuali del pubblico impiego. 

Lettìeri sostiene che «sa un 
po' di montatura giornalisti
ca» l'attenzione che molti 
hanno dedicalo a questi orga
nismi di baie- «C'è un eccesso 
di allarmismo - continua il se
gretario della Cgil -. Perché 
sono convinto che gli statali, i 
dipendenti dei Comuni, i pa
rastatali e via dicendo non si 
faranno affascinare da propo
ste così esclusivamente sala-
rialiste. I lavoratori sanno be
ne che la valorizzazione della 
loro professionalità, valorizza
zione anche salariale, non 
può avvenire al di fuori di un 
miglioramento dell'efficienza 
dei servizi. Questi lavoratori 
sanno bene che le loro piatta
forme avranno possibilità di 
successo solo se si colleghe

ranno ad un processo di rifor
ma della macchina pubblica». 

I «Cobas», o come si voglio
no chiamare, vanno invece in 
una direzione completamente 
opposta: addirittura hanno 
chiesto di legare gran parte 
degli aumenti agli scatti di an
zianità. Scatti il cui «peso» nel
la busta paga era diminuito, 
grazie alla battaglia che il sin
dacato confederale aveva 
condotto nella passata stagio
ne contrattuale. 

Tutto questo dovrebbe 
spingere Cgil, Cisl e Uil a strìn
gere i tempi, a ritrovare l'unità 
d'azione. Tutti i segnali che 
giungono dal «pianeta sinda
cato» vanno, invece, in dire-
zione opposta, E non solo nel 
pubblico impiego, Per dirne 
una la Cisl metalmeccanici 
non perde occasione per at
taccare la Cgil, colpevole di 
aver respìnto le offerte di Mor* 
tillaro (qualche soldo in più in 
cambio della fine della con
trattazione articolata). Ieri il 
segretario della Firn, Morese, 
ha detto che la sua «organiz
zazione potrebbe mettere in 
campo iniziative autonome». 
Tradotto dal sindacalese vuol 
dire che la Firn potrebbe an
dare da sola a trattare con la 
Federmeccanica • S.B. 

Poca fiducia nella linea De Mita 

Confìndustria pessimista 
«Ci vuole la stretta» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO CURATI 

• • REGGIO EMILIA. La Con
fìndustria cerca di dare una 
mano alle Intenzioni del go
verno per un rilancio dell'eco
nomia del paese, Nonostante 
gli sforzi, però, si conferma 
Cassandra e non può fare a 
meno di vaticinare per l'Italia 
un futuro opaco, sciatto, ben 
diverso dalle belle intenzioni 
di De Mita. 

Questo in sintesi il rapporto 
sull'economia italiana per il 
triennio 'SS/90 che ieri è stato 
presentato nella città emiliana 
dal Centro studi dell'associa
zione imprenditoriale sotto la 
direzione di Innocenzo Cipol
letta. Il punto di partenza di 
questa analisi, è un'astrazio
ne: immagina, cioè, che tutte 
le previsioni governative si av
verino. Due allora le ipotesi 
forti su cui si basa: un aumen
to dei salari privati che non 
superi il 6% l'anno ed un con
tenimento della spesa pubbli
ca (ma su questa Cipolletta fa 
capire di essersi sforzato mol
to). Se la cosa dovesse mai 
avverarsi l'Italia, però, non 
uscirebbe affatto dalla sua si
tuazione di crisi permanente; 
rallenterebbe cioè la crescita 
nei prossimi tre anni, si stabi
lizzerebbe l'inflazione (pur ri
manendo più alta rispetto agli 

altri paesi Cee) e la bilancia 
dei pagamenti manterrebbe il 
suo rigoroso colore rosso-de
ficit. Ma l'appuntamento del 
30 giugno del '90, anno della 
liberalizzazione dei capitali 
dentro la Comunità economi
ca europea, non ci vedrebbe 
affatto preparati, tutt'altro. Al 
punto che forse si vedrebbe 
costretta a chiedere una pro
roga per la liberalizzazione. 
Confindustria pensa così ad 
una prossima e probabile poli
tica di restrizione fiscale, una 
stretta che tutto sommato non 
vedrebbe come fumo negli 
occhi a patto che vi sia una 
compensazione a favore del
l'impresa sul fronte degli one
ri sociali. 

Entrando nel merito, l'inda
gine del Centro studi impren
ditoriale azzarda qualche cifra 
emblematica: l'indebitamento 
della pubblica amministrazio
ne sarebbe di 106mila miliardi 
(pari al 10,1» del PìDnell'88; 
di lllmi!a(9,7%)neir89edi 
113mila (9,3%) nel 90- La 
stessa crescita del Prodotto 
interno lordo si assesterebbe 
sul 2,5% quest'anno, per pas
sare al 2,2 l'anno prossimo e 
al 2% netto nel 90. 

Quali suggerimenti allora 

gli industriali danno al gover
no? Sostanzialmente due: da 
un lato abbassare la spesa 
pubblica tramite un ridimen
sionamento delle spese per il 
personale, allargare la base 
imponibile per i redditi delle 
persone fisiche ed infine im
porre misure fiscali che favori
scano il risparmio. Dall'altro 
migliorare la competitività 
delle imprese visto che a livel
lo internazionale - dice sem
pre Io studio di Confindustria 
- a breve le cose non andran
no benissimo per il nostro 
paese che, nell'87 e nell'88, 
ha vissuto un attivo grazie ad 
un miglioramento delle ragio
ni di scambio. 

Insomma Confindustria 
non vede rosa. SI rende conto 
che le ipotesi di partenza so
no più che ottimistiche e fa 
capire che le prospettive per 
l'Italia del 90 non sono otti
me. Al punto che Walter Man
dela consigliere incaricato del 
Centro studi ha paragonato il 
nostro paese ad una famiglia 
che nel corso degli ultimi anni 
si è indebitata fino al collo Di 
fronte alla scadenza delle 
cambiali, invece che cercare 
di ridurre la sua esposizione si 
è spazientita ed ha deciso di 
andare a farsi una gran bella 
mangiata fuori porta. 

E il Pli ora cavalca gli «autonomi» 
lo due tesiate, un'agenzia e 
una Tv pnvata) il vicesegreia-
rio del partito liberale, Egidio 
Sterpa. L'incontro con i gior
nalisti ha fatto seguito ad una 
riunione che il dirigente libe
rale aveva avuto con ben di
ciassette organizzazioni auto
nome. Sterpa s'è visto con i 
dirigenti di quella miriade dì 
sigle che ogni tanto appare sui 
giornali perché ha bloccato 1 
treni, gli ospedali o te scuole. 
L'incontro tra il vicesegretario 

liberale e queste diciassette 
organizzazioni è stato utile: 
perché ha convinto Sterpa 
che i sindacati autonomi «so
no discriminati». Una situazio
ne che il Pli non è più «dispo
sto a tollerare». E ('«inversione 
di tendenza-» dovrà avvenire 
subito. Fin da stamane: tanto 
che Sterpa ha mostrato ai cro
nisti un telegramma inviato al 
presidente del Consiglio per
ché all'incontro di stamane 
con i sindacati confederali de

dicato al fisco, possano parte
cipare anche Snals, Appi, An-
pac, Anpav e chi più ne ha più 
ne metta. 

Quest'iniziativa, questo te
legramma è il segnale più evi
dente di quale sarà «la linea 
del partito liberale sui proble
mi sindacali», per usare anco
ra le parole dell'onorevole 
Egidio Sterpa. Insomma quel 
quasi due per cento di voti del 
Pli diventano il vero baluardo 
a difesa «del pluralismo sinda

cale». Certo, c'è il problema 
degli scioperi selvaggi, della 
paralisi dei servizi. Ma Sterpa 
- che non ha nascosto una 
certa insofferenza per la do
manda - confida «nell'atteg
giamento responsabile dei 
sindacati autonomi». E a tutto 
questo Sterpa ci crede tanto 
che ha chiesto a quelle dicias
sette sigle di accettare una 
legge sugli scioperi che tuteli 
gli utenti. Cosa gli abbiano ri
sposto quelle diciassette orga
nizzazioni non è dato però di 

sapere, 
La notizia è tutta qui- Valeva 

davvero la pena convocare i 
giornalisti per renderla pubbli
ca? La risposta è difficile. An
che perché Sterpa tra una pa
rola e l'altra ha inserito questa 
frase: «...del resto sono stato 
io a garantire allo Snals 11 ruo
lo che gli competeva nella 
vertenza scuola». E a Sterpa 
forse era questa l'unica cosa 
che interessava far sapere. Lo 
abbiamo accontentato. 

OS.B. 

Aerospaziale 
made in Italy, 
saie il fatturato 
ma non l'export 

L'industria aerospaziale italiana ha aumentato nel 1987 11 
fatturato. 5.400 miliardi sui 4.900 del 1986, e l'occupazio
ne (47mfla unità contro 44.500). Ma la quota all'estero del 
fatturato (42.6%) è la più bassa degli ultimi dieci anni: nel 
1981 era addirittura il 70,5% Secondo il presidente uscen
te dell'Aia (Associazione industrie aerospaziali) Enrico Gl-
melli se governo e partiti vogliono che il settore sia nel 
1992 alla pari con gli altri paesi europei, dovranno far 
crescere gli investimenti pubblici nella ricerca (ora l'I , 5 * 
del Pil contro il 2,5-3% di Europa e Giappone), sostenere la 
domanda intema, provvedere alla programmazione plu
riennale negli investimenti per l'ammodernamento delle 
Forze armate. 

La Rat tratta 
l'acquisto 
dell'Alfa Romeo 
Avio 

L amministratore delegato 
della Fiat-aviazione, Gian
carlo Boffetta, ha confer
mato ieri l'esistenza di trat
tative con l'iri-Finmeccani-
ca per l'acquisizione della 
Alfa Romeo Avio, specializ
zata nella costruzione di 

• • « "• motori aeronautici. Boffet
ta, che ha parlato al termine dell'assemblea dell'Associa
zione industrie aerospaziali a Roma, ha sottolineato di 
«non poter fare previsioni» su tempi ed esito dei colloqui. 
Anche l'amministratore delegato della Finmeccanlca, Fa
biano Fabiani, non ha smentito la notizia. 

Oggi alla Cee 
le proposte 
antitrust della 
Commissione 

Tornano In discussione al 
Consiglio dei ministri Cee le 
proposte della Commlsslo-
ne per la disciplina anti
trust. Il regolamento se fos
se approvata nella riunione 
di oggi comporterebbe la 
notìfica preventiva dell'o-

— perazione, eventuali accer
tamenti della Commissione ed infine un provvedimento o 
di autorizzazione o di rifiuto, nel caso si profili l'acquisizio
ne di una posizione dominante in grado di alterare le 
regole di concorrenza nel Mercato comune. 

Oltre filmila 
miliardi 
recuperati 
dai finanzieri 

Recupero di materia impo
nibile alle Imposte dirette di 
oltre 6.74S miliardi di lire 
ed accertamento nell'ambi
to Iva di oltre 1.555 miliar
di. Questi i risultati più si
gnificativi conseguii] 
nell'87 dalla Guardia di fi-

™ • ^ • " • " " " " • ^ nanza nel campo dell'eva
sione fiscale ed illustrati oggi dal ministro delle Finanze, 
Emilio Colombo, in occasione della celebrazione del 214' 
anniversario delle .Fiamme gialle., svoltasi ieri a Gaeta alla 
presenza del capo dello Stato, Francesco Cosalo», Nel 
campo valutario, sono stati sequestrati valuta e titoli di 
credito per oltre 42 miliardi di lire, mentre, in applicazione 
della legge antimafia Rognoni-La Torre sono stati effettuati 
indagini ed accertamenti nei confronti di 20.028 soggetti. 

Sciopero 
della fame 
di una giovane 
corista del Regio 

Per protestare contro la si
tuazione In cui versano i 
precari della lirica, una gio
vane corista del Teatro Re
gio di Torino, Mariella 9o-
nezzi di 30 anni, da questa 
mattina inizia uno'.scibile-
ro delia fame», menifestan-

• " • " • ^ • ^ " " " • ^ — do con un cartello, davanti 
all'ingresso degli artisti del teatro. La Bonezzi, assunta 
quattro anni or sono con contratti annuali, è stata licenzia
ta il 19 scorso. Da ciò la sua protesta individuale, 

Aganbegjlan 
visita 
la Borsa 
di Milano 

Laperestrojka arriva anche 
in Borsa. In Malia da alcuni 
giorni, Abel Aganbegjian, 
consigliere economico di 
Michall Gorbaciov, è appro
dalo ieri In piazza Affari per 
una visita a uno dei simboli 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ del capitalismo occidenta* 
• ^ " • ^ ™ ^ ~ " " ™ ' " ^ le, accompagnato dai rap
presentanti del Comitato degli agenti di cambio, L'atmo
sfera delle «oorbeilles» non sembra avere stupito Aganbe
gjian che anzi, ha rilevato una minore presenza della tele
matica rispetto alla Borsa merci di Chicago da lui già esa
minata. 

Cristofori (Oc) 
a Milltello: 
«Le liquidazioni 
non si toccano» 

Sulla rìproposizione da par
te del presidente dell'fnps 
Giacinto Mllitello del pro
getto di utilizzare quote del
le indennità di liquidazione 
per la previdenza integrati
va, Con. Nino Cristofori 

_ _ _ ^ _ _ _ _ ^ _ ^ _ _ (De), presidente della com-
• • ^ ^ ^ ^ m ^ m a ^ missione Bilancio della Ca
mera, ha espresso un giudizio negativo. «Si continua - ha 
detto - a inseguire un progetto irrealizzabile sotto il profilo 
giuridico e inopportuno sul piano economico-finanziario», 

FRANCO MARZOCCHI 

PREMIO EUROPEO 
AL FILM DELL'ENEL 

11 film Enel «Ambiente: una storia che conti
nua» ha ottenuto il 2° premio assoluto per il 
settore «Società», al «Festival europeo del 
film par l'industria», svoltosi a Colonia, in 
Germania, nel quadro dell'Anno del Cinema e 
della televisione promosso dalla Comunità Eu
ropea. 
La manifestazione ha visto la presenza dei 
12 Paesi membri della Cee con una eccezio
nale partecipazione di film e di video. 
Il film premiato costituisce un grande affre
sco sulle varie forme di inquinamento e di 
modifica del territorio che hanno accompa
gnato le tappe delia storia umana e sui rimedi 
che ad ogni salto di qualità hanno consentito 
di guarire i mali generati dalla precedente 
società umana. 
Il film «Ambiente: una storia che continua» à 
stato realizzato dall'Ufficio Stampa e Relazio
ni Pubbliche dell'Enel in collaborazione con 
l'Istituto Luce, Italnoleggio Cinematografico, 
per la regìa di Marcello Ramognino. 
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